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Ga e ta n o Za n o t t i , 
i l  p o l i t i c o i ll  u m i n ato d i  Ca s t e l d i d o n e

UN DIFENSORE DEL MONDO CONTADINO

Personaggi 
del

territorio

La piccola comunità di Casteldidone 
può vantarsi di annoverare personaggi 
illustri come il filosofo Roberto Ardigò 
o il medico e politico Umberto Ales-
sandro Gabbi. In loro memoria sono 
stati giustamente realizzati omaggi 
marmorei e dedicato vie. A Gaetano 
Zanotti pensò solo il parroco del pae-
se don Palmiro Ghidetti che nel 1996 
in occasione di un convegno per com-
memorarne la figura diede alle stampe 
un piccolo volume dal titolo «Un testi-
mone: Gaetano Zanotti». Noi ci siamo 
rivolti all’attento osservatore e con-
servatore di patrie memorie, Amilcare 
Azzoni, grazie al quale siamo in grado 
di riproporre, succintamente, i caratteri 
peculiari dell’illustre uomo politico.

Gaetano Zanotti, nacque a Casteldi-
done il 1° dicembre 1893 da un’umile 
famiglia di coltivatori diretti. Primo 
di sei fratelli venne avviato agli studi 
ecclesiastici, ma la partecipazione alla 
prima guerra mondiale lo portò ad ab-
bandonare tali studi, pur conservando 
fede e pratica cristiana. Durante gli 
anni del seminario venne a contatto 
con l’esperienza bonomelliana in cam-
po sociale, che probabilmente, insieme 
alle sue profonde radici contadine e 
cristiane, lo segnò nel successivo per-
corso di vita. All’inizio del Novecen-
to il mondo contadino non era ancora 
dotato di solide basi organizzative in 
ambito sindacale, ma quando giunse-
ro i primi contratti collettivi di lavoro 
un ruolo rilevante lo ebbe, il movi-
mento contadino originato a Soresina 
da un giovane avvocato di Cremona, 
Guido Miglioli. Nel 1919 Zanotti, su 
suggerimento di don Geremia Agnel-
li coadiutore di S. Giovanni in Croce, 
venne chiamato a gestire, in qualità di 
segretario, l’Ufficio del Lavoro di So-
resina di detto movimento. Non se ne 
stette seduto dietro ad una scrivania 
bensì passò di cascina in cascina ad or-
ganizzare ed educare socialmente alla 
giusta rivendicazione, ponendo freno 
agli eccessi. Lo scontro, che vedeva 
contrapposti agricoltori e contadini, 
portò ad una dura lotta con accuse al 
Partito Popolare e ai suoi dirigenti, tra 

i quali l’avvocato Giuseppe Cappi, ma bisognava 
conciliare la lotta e il rispetto per la vita. Finalmen-
te il 19 giugno 1920 a Parma venne siglato un Patto 
che coi successivi interventi passò alla storia come 
«Lodo Bianchi». L’opera di avversione intrapresa 
dal movimento fascista portò anche Zanotti a fir-
mare l’Intesa tra forze democratiche del 10 marzo 
1922, ma da quel momento dovette fuggire, prima 
a Milano poi nei pressi di Luino (VA). Visse tra Ita-
lia e Svizzera in attesa del processo dove, difeso 
dall’avv. Cappi, venne assolto. Opportunamente 
cambiò aria e col nome di Guido Fontana venne 
inviato dal Banco di S. Spirito a curare una segheria 
sull’orlo del fallimento a Saga, vicino a Caporetto 
(oggi in Slovenia). Nel 1927 decise di fare ritorno 
Casteldidone col proprio vero nome mettendosi a 
lavorare la sua poca terra. L’anno seguente sposò 
Olga Capra da cui nacquero i figli Romano e Se-
lene. Assunto nello Zuccherificio di Casalmaggio-
re per le campagne bietole stagionali ebbe modo 
di aiutare i contadini nelle loro pratiche ammini-
strative. Non avendo accettato di aderire al Partito 
Nazionale Fascista fu minacciato di licenziamento 
dal segretario locale del partito. In suo favore in-
tervenne Roberto Farinacci “ras di Cremona” che 
dispose non venisse infastidito in quanto in passato, 
durante un comizio a Casalmaggiore per le elezioni 
del 1919, Zanotti lo aveva messo in salvo dalle mi-
nacce del pubblico presente. 

Iscritto all’Azione Cattolica si dedicò alla parroc-
chia dove fondò e diresse il coro e in campo civile 
diede vita all’Associazione Combattenti e Reduci 
della grande guerra. Durante il secondo conflitto 
mondiale fu membro del C.L.N. e appena finita la 
guerra, nel giugno 1945, fu tra i fondatori dell’orga-
nizzazione dei coltivatori diretti cremonesi. Avendo 
dimostrato di conoscere le problematiche legate al 
mondo dei piccoli proprietari e fittabili venne subi-
to nominato commissario. Indetta successivamente 
una grande adunata di coltivatori diretti, sostituì il 
delegato di Milano che non si era presentato rima-
nendo eletto presidente, impegno che portò avanti 
per trent’anni. Nel 1946, in bicicletta, visitò tutta 
la provincia mettendo in piedi l’organizzazione. A 
Cremona affrontò subito il problema del rapporto 
con la Libera Associazione degli Agricoltori. Gra-
zie al suo carattere mite e risoluto quando alla Li-
bera giunse l’amico Giovannino Ferrari, l’accordo 
fu trovato e l’organizzazione crebbe. Conosciuto, 
stimato, con alle spalle l’esperienza organizzatrice 
migliolina ebbe un orientamento ispirato ai principi 
della sociologia cristiana, agli ideali del Partito Po-
polare di Sturzo. Convinto che per ottenere riforme 

Gaetano Zanotti quando era costretto 
a chiamarsi Guido Fontana, a Saga, 
in Slovenia, negli anni 1925-27
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e riconoscimenti occorresse essere presenti dove si fanno le 
leggi, partecipò a tutte le campagne elettorali, sia ammini-
strative che politiche. Il 30 novembre 1955, primo dei non 
eletti nelle elezioni politiche del 1953, divenne deputato al 
posto dell’on. Cappi, nominato giudice della Corte Costitu-
zionale. Partecipò così alla II Legislatura della Repubblica 
italiana (25.6.1953 – 11.6.1958) inserito nel gruppo parla-
mentare della Democrazia Cristiana. Membro effettivo del 
Parlamento dal 16 dicembre 1955, prese parte alla X Com-
missione industria e commercio dal 1° marzo 1956 all’11 
giugno 1958 dove si distinse presentando, insieme ad altri, 
alcuni progetti di legge. Uno nel 1956 e tre nel 1957, due 
dei quali diventarono legge. Cinque volte prese la parola 
nell’aula parlamentare per la difesa e lo sviluppo di quel 
mondo contadino di cui era figlio, schierandosi sempre dalla 
parte dei più deboli.

Conservò la guida dei coltivatori diretti per i quali conqui-
stò la Cassa Mutua malattie, la pensione invalidità e vec-
chiaia, i Piani Verdi, e vari interventi dello Stato a favore 
dell’agricoltura come meccanizzazione, piccola proprietà 
contadina, ristrutturazione case rurali. Si impegnò inoltre a 

che i coltivatori fossero presenti nelle amministrazioni co-
munali a difesa delle istanze della categoria. Alle elezioni 
politiche del 1958 non fu più rieletto per la debolezza del 
territorio di provenienza, il casalasco e per il mancato allar-
gamento del consenso ad un’area più ampia di quella rurale. 

Rispettato e “ricordato” come un deputato “povero” ebbe 
un profondo senso di responsabilità personale, mosso da va-
lori e virtù cristiane. La politica fu per lui una conseguenza 
della scelta sociale con la quale si impegnò per difendere 
i diritti dei coltivatori diretti. Morì il 19 novembre 1985 
presso l’Ospedale di San Giovanni in Croce a 40 anni dal-
la nascita della “sua” Fondazione dei Coltivatori Diretti di 
Cremona.

Piccolo grande uomo, maestro di saggezza e difensore de-
gli operatori della terra. Mons. Assi, al suo funerale, riprese 
le sue parole «Se è vero che onorare i grandi è onorare la 
patria, credo che la Patria si onori, anche ricordando i buoni 
che sono passati facendo del bene e si sono adoperati per 
procurare agli uomini sempre maggiore benessere nella se-
renità e nella pace».

MIRKO CAVALLI

La Ze c c a d i  Bo zz  o l o

UNA STORICA PUBBLICAZIONE

Storia

di 
Bozzolo

dubbio interesse, legate in particolare ad un argomento non 
sempre adeguatamente presentato, quello della “monetazio-
ne” nella vita degli Stati, anche in quelle micro-entità che 
costellavano l’Italia rinascimentale. Il batter moneta infatti, 
era un evidente segno distintivo e indicativo del potere che 
veniva esercitato.

Per entrare in modo specifico nella trattazione, il testo do-
cumenta in primis “Le monete di Giulio Cesare Gonzaga” 
(batté moneta dal 1593 fino alla sua morte nel1609), princi-
pe di Bozzolo. In successione vengono elencate le monete 
uscite nella nuova officina con le caratteristiche intrinseche, 
dalla Piastra d’oro alla Doppia d’oro, al Doppio organo, al 
Ducatone, al Quattrino, al Sesino, al Tallero. 

Alla morte del principe, il conio delle monete non cessò, 
continuò con altri protagonisti, a cominciare dalla reggente 
Isabella Gonzaga (batté moneta dal1609 al1613). 

L’attività venne ulteriormente consolidata durante la do-
minazione di Scipione Gonzaga, il cui regno viene suddivi-
so in due distinti periodi: il primo che lo vede come Principe 
di Bozzolo-Marchese di Ostiano- Signore di San Martino 
dall’Argine- Rivarolo –Isola Dovarese- Commessaggio; il 
secondo che lo identifica come Principe di Bozzolo e Duca 
di Sabbioneta. Nei due periodi indicati circolano monete 
con valore e denominazioni diverse: dal Tallero alla Parpa-
gliola, al Soldo, al Fiorino.

Anche a distanza di non pochi anni, quel lavoro di ricerca 
dimostra ancora validità e permette conoscenze approfon-
dite

GIAMPIETRO OTTOLINI

A volte, pubblicazioni che 
in apparenza non sono conno-
tate da particolari elementi di 
richiamo, assumono tuttavia 
caratteristiche che evidenzia-
no segni di non trascurabile 
interesse, perché favoriscono 
una positiva ricognizione in 
chiave divulgativa.

E’ il caso di “La zecca di 
Bozzolo”, opuscolo che vide 
la luce a cura del gruppo cul-
turale per la ricerca e la sal-
vaguardia del patrimonio sto-
rico e artistico del territorio, 
nel lontano 1984, in occasio-
ne della mostra “I Gonzaga di 

Bozzolo nei ritratti, nelle monete e nelle stampe”, allestita 
tra il 29 settembre e il 2 ottobre di quell’anno. 

Il volumetto che casualmente ci è venuto in mano era la 
riduzione dell’opera di Guido Guidetti, come altri testi che 
escono in forma dimessa, privi di una veste grafica di note-
vole richiamo, aveva tuttavia il pregio di offrire ai lettori, 
soprattutto a quanti si qualificano come “non addetti ai la-
vori”, chiarezza espositiva e stimolo all’interesse e all’ap-
profondimento verso quelle che vengono identificate come 
le radici storiche e territoriali del vissuto.

L’opera originale era “La zecca di Bozzolo, Pomponesco 
e San Martino”. Il Gruppo culturale bozzolese realizzò un 
ciclostilato che offriva al lettore notizie importanti e di in-
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Un’a rt e d i s i n c a n tata,  s e n z a t r u c c h i
t r a n o r m a l i t à e  f o ll  i a  (pa rt e s e c o n d a)

PITTURA NAIF

Artisti

del 
Territorio

Bruno Rovesti  (Gualtieri 1907 – 
1987) “contadino giù di terra” come si 
autodefiniva, visto che la famiglia non 
disponeva di un appezzamento di terra 
da coltivare. Una vita fatta di miseria 
e di stenti, viveva in una catapecchia 
umida e malsana, ha esercitato  vari 
umili mestieri: bracciante, servitore 
boaro,cavallaro, barcaiolo, ranaio, or-
tolano. La vicenda umana 	e artistica 
di Rovesti si lega sia a Gualtieri , suo 
paese natio, sia al suo amico “avver-
sario” Antonio Ligabue che conobbe e 
frequentò.  Lavorarono assieme, come 
scariolanti lungo gli 	 argini del 
Po nella seconda metà degli anni venti. 
Il loro rapporto continuò  fino alla mor-
te di Ligabue nel 1965. “...Ci hanno 
messo uno contro l’alto.. certa gente ... 
che non sanno neanche tenere un pen-
nello in mano…”  sono parole di Rove-
sti con alterni sentimenti, non mancò in 
certe occasioni di sostenere la propria 
superiorità di artista rispetto ad Anto-
nio Ligabue.

Rovesti era un ometto curioso, con 
una faccia sospesa tra infanzia e vec-
chiaia, per niente umile e tanto orgo-
glio. Nonostante il suo brutto carattere, 
i suoi litigi, i suoi dubbi, i suoi limiti 
e le sue angosce Rovesti era dotato di 
una squisita sensibilità che lo fa diven-
tare allo stesso tempo pittore e poeta 
anche senza aver mai letto un libro. 
(Comportamenti da autentico pittore 
Naif)

Era andato volontario in guerra, ri-
mediando una ferita e tonando ma-
laticcio con polmonite e tubercolosi 
che lo porterà al ricovero in sanatorio 
a Castelnuovo né Monti (Re) ove ri-
mase dal 1947 al ‘49. Fu allora che 
esplose la sua vocazione artistica, e fu 
per una strana circostanza; durante una 
passeggiata per Castelnuovo, trovò 50 
lire. Tornò sui suoi passi, per scrupolo 
chiese con insistenza sia all’ospedale 
che ai passanti, non avendo nessuna ri-
sposta gli venne l’idea di spendere quei 
soldi per l’acquisto di colori, pennelli 
e cartoni.  Era la rabbia della moglie, 
mentre lui spendeva soldi per i colori, 
anche quelli del sussidio, lei  provve-
deva al mantenimento della famiglia 
andando a servizio dalla mamma di 
Marino Mazzacurati  la quale impieto-
sitasi  volle far vedere i quadri al figlio 
dal ritorno da Roma.

Mazzacurati quando li vide rimase 
sbalordito e affascinato da case, chie-

se,ponti, strade, fontane, giardini, animali e uomi-
ni, come tante figurine incollate sul profilo di una 
montagnola piegata dal peso degli alberi/fiore colo-
ratissimi. La prospettiva, il senso delle proporzioni 
non esistono, il colore, la dovizia dei particolari, la 
vegetazione lussureggiante che tutto assedia, domi-
nando la scena ove ciascun elemento del creato è 
trasfigurato e reso con felicità tonale sorprendente 
da vero “Maestro Naif”. Mazzacurati gli organiz-
zò una mostra personale a Roma, visitata da molte 
personalità della cultura e dello spettacolo. Viene 
travolto dal successo,  consapevole di essere un 
contadino autodidatta, senza mezzi e senza scuola, 
ma pur sempre 	 sicuro ed orgoglioso di essere di-
ventato un celebre pittore (più bravo di Toni, dice-
va).

La sua arte, la sua fama lo porta ad esporre in mol-
te città italiane poi in Francia in Belgio. Firmava le 
sue opere “ Bruno Rovesti pittore contadino c.e.  ce-
lebre europeo”, per ribadire quanto fosse mondiale 
la sua fama. Sul retro di ogni quadro descriveva l’o-
pera in un italiano senza punteggiature, con errori 
di ortografia e di grammatica, ma simpaticamente 
interessante, magistralmente concepita e simpati-
camente poetica. Nello scritto non mancavano le 
diciture 	“DF” (dimensione e formato) seguite dal 
numero dei centimetri  ed il prezzo richiesto.

L’ostentazione a non vendere i suoi quadri per non 
privarsene dalla loro confortante presenza si ma-
nifestava nei confronti di tutti indipendentemente 
dalle loro condizioni, c’era anche una sorta di leg-
genda che contribuiva a fare lievitare le richieste, 
tutti indotti a credere fosse un privilegio riuscire ad 
avere un suo dipinto.

 Dunque, da quella terra bassa, salta fuori un altro 
straordinario pittore, autoctono, padano 	 v e -
race, contadino vero non presunto, naif autentico, 
cresciuto fra boschi di pioppi e salici, 	 r i c o -
nosciuto come uno dei maggiori Maestri dell’arte 
ingenua e primitiva.

Alla sua morte 1987, con l’arrivo del professioni-
smo, per l’arte naif inizierà un lento declino.

Pietro Ghizzardi ( 1906 - 1986 ) Nasce a Corte 
Pavesina nel comune di Viadana, da una famiglia 

Bruno Rovesti
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contadina, fin da giovane dimostrò passione per la pittura, 
coltivata dapprima in modo amatoriale, disegnando (scara-
bocchiava) con il tizzone spento (carbonella) figure di ani-
mali sui muri scrostati e sul pavimento in pietra del portico 
vicino alla stalla.

Vita grama fatta di stenti e miseria, come tanti a quell’epo-
ca, bambino cagionevole, gracile, frequentò saltuariamente 
le scuole elementari fino alla terza,  era secondo di tre fra-
telli.

Il suo primo contatto con l’arte è quando rimase affascina-
to dalla maestria di un vecchio disegnatore  di cifre per bian-
cheria da dote delle signorine.  Nel corso degli anni venti 
i suoi trasferimenti (San Martino) sono molteplici a causa 
delle condizioni di fittavoli della famiglia. Dal mantovano 
la famiglia si sposta sulla riva reggiana del Po e dopo tanto 
peregrinare finisce in un podere a Santa Croce di Boretto. 
Dora in poi il suo habitat diventa la bassa reggiana, Pie-
tro il Grande (di statura) ...Pidròn continua a dipingere e 
a lavorare nei campi, ama dipingere personaggi soprattutto 
figure femminili. Appende i quadri fuori dalla finestra del-
la sua camera e sotto il portico di casa perché i passanti li 
potessero ammirare. Crede fermamente nelle sue qualità di 
pittore, solo la tenacia e la sua forza interiore gli permettono 
di continuare. Fortunatamente i giudizi della gente non lo 
interessano. Da vero “espressionista padano” colora con la 
carbonella, e colori naturali da lui prodotti con modesta al-
chimia domestica, misture di bacche colorate, terre ed erba, 
dipinge su supporto di cartone e sui muri, a richiesta.

Dipinge ciò che prova, ciò che vede con gli occhi dell’a-
nima e della mente, da autentico “irregolare”. Il successo 
arriverà più tardi, ma non è questo che Ghizzardi cerca.

Le figure femminili, che dipinge, sono in genere signore 
in età matura, volti di donne comuni, corpi seminudi, im-
magini di donne sognate o viste, contadine, prostitute, ma 
anche volti di attrici prese da rotocalchi, manifesti pubbli-
citari. Questo tema erotico si arricchisce anche di immagini 
di santi, con figure più o meno famose filtrate da un’inven-
zione povera, più che altro foto-grafica, il contorno nero che 
delinea la figura, un segno vibrante, di passione.

Nel 1961 il suo primo riconoscimento, una sua opera vince 
il Premio Città di Guastalla, e poi nel 1968 riceve la me-
daglia Presidente della Repubblica come primo classificato 
alla mostra Nazionale dei Naif a Luzzara, alla corte di Cesa-
re Zavattini che disse di lui: “ C’è un uomo nella bassa che 
entra di diritto a far parte della trinità padana dei Naif ….. lo 
incontrai alla cena del Premio, tutti avevano trovato il loro 
posto a tavola, Ghizzardi no, se ne stava in piedi in un ango-

lo con la paura di disturbare, sdentato, il paltò abbottonato 
male, il cappello ornato di piume e penne di gallina”. Ma il 
successo pieno arriva nel 1977, quando all’età di settant’an-
ni vince il  “Premio Letterario Viareggio” con l’autobiogra-
fia “Mi richordo anchora”. Cesare Zavattini in conferenza 
stampa ebbe a dire:  “se è vero che i naif dipingono senza 
saper 	 dipingere, è anche vero che possono scrivere senza 
saper scrivere”. Con la sua opera pittorica, 	 la  vita scritta, 
si è reinventato un proprio linguaggio per recuperare la sua 
dignità di uomo.

In conclusione, l’anello di congiunzione tra i tre; Ligabue, 
Rovesti, Ghizzardi, è l’essere stati artisti autodidatti, fuo-
ri dagli schemi accademici dell’arte del Novecento, artisti 
selvaggi e primitivi, diseredati ed emarginati, dotati di una 
“folle genialità”, attraverso la quale hanno saputo elevarsi 
umanamente e artisticamente. Hanno concepito la loro arte 
come un importante e indispensabile strumento per fissare 
passioni travolgenti e inquietudini della mente. Dalle loro 
opere esala il profumo della vita vera, cruda e reale, ren-
dendosi così straordinariamente contemporanei e attuali. La 
loro esperienza artistica, i tre Maestri padani, si intreccia 
con le sofferenze e le difficoltà della vita quotidiana; l’Arte 
diventa esigenza necessaria per inserirsi nel tessuto sociale 
e raggiungere un riconoscimento umano e intellettuale.

	
							     

			   SAURO POLI

Pietro Ghizzardi
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SPAZIO OPINIONI

La b a n a L i t à d e L m a L e,  i e r i  c o m e o g g i

   Oggi, come duemila anni fa, il conformismo 
avvelena l’anima e il proprio pensiero, e induce 
a fare del male. Ieri come oggi diffusa è la con-
divisione della mentalità dominante: cioè pensare 
come la pensano tutti; rinunciando, per paura di 
far brutte fi gure, ad esprimere il proprio giudizio, 
la propria valutazione dei fatti; in politica, a pro-
posito dei valori fondamentali del bene comune, se 
è giusto o sbagliato vivere e agire secondo natura. 
Essere conformisti vuol dire condividere, avere lo 
stesso pensiero di chi comanda, di chi ha i mezzi 
per infl uenzare gli altri. 

   Oggi, per esempio, la “Relazione programma-
tica 2021” sulla nostra partecipazione all’Unione 
Europea fi nanzia la digitalizzazione degli archivi 
dell’organizzazione LGBT (Lesbiche- Gay-Bises-
suali-Trans) con mezzo milione di euro per diffon-
dere con strumenti digitali il modo di vivere contro 
natura, compreso l’utero in affi tto, 300mila euro 
al portale per informare, favorire la diffusione del 
“gender”, cioè il sentirsi donna se si è maschi, e 
viceversa. Cioè, con i soldi dei contribuenti italiani, 
polacchi, ungheresi versati a Bruxelles, all’Unione 
Europea, questa la usa anche per diffondere la vio-
lenza contro la natura umana. 

   Se Ungheria e Polonia si ribellano, come av-
viene a questa imposizione, vengono accusate di 
“violare lo stato di diritto”: cioè il fatto che la legge 
è superiore a tutti, in difesa di tutti, ricchi o pove-
ri, deboli o forti, emarginati, non solo a tutela dei 
potenti. 

   L’Ungheria, per avere una legge in difesa dei 
minorenni dalla pornografi a, dalla pubblicità delle 
perversioni, in difesa dei genitori come primi edu-
catori, per questo motivo non riceve il sostegno fi -
nanziario previsto dal Recovery Fund, come invece 
l’hanno ricevuto l’Italia ed altri stati.

    Orbene, duemila anni fa succedeva quello che 
ha spinto il capo del governo della UE a gridare 
“vergogna!” all’Ungheria per la sua legge in difesa 
dei minorenni e della famiglia contro le perversio-
ni. Lo riferisce Quinto Settimo Tertulliano (150 cir-
ca-240 d.C.) a proposito dei cristiani: ricercatore 
erudito, il maggiore apologeta del Cristianesimo, 
convertitosi verso il 190 d.C. dopo un’esistenza di 
adultero e frequentatore di spettacoli pornografi ci; 
a differenza dei pagani, i cristiani non frequentava-
no queste esibizioni lascive; inoltre, raccoglievano 
nelle immondizie i bambini appena nati e rifi utati 
dal padre: un comportamento “scandaloso” quello 
dei cristiani, una “vergogna” come quella gridata 
da Ursula von der Leyen contro l’Ungheria.

   Il non conformismo dei cristiani suscitava so-
spetti e malevolenza, l’impressione di essere nemi-
ci del pensiero generale, una monaccia sociale…

   Così Tertulliano nel suo “Apolegeticum” (cap. 
21) registra le calunnie di superstizione “nova et 
malefi ca”, stregoneria, “adorazione di un asino” 
(Apol. 16), “odiatori del genere umano, causa di 
inondazioni, carestie, invasioni barbariche” (Apol. 
40); quest’accusa era la premessa di condanna a 
morte!

   I grandi mezzi di comunicazione si sono messi 
al seguito del capo del governo dell’Unione Euro-
pea, mentre la Conferenza episcopale europea ha 
condiviso l’operato del governo ungherese. Già nel 
1981, San Giovanni Paolo II gridò: “Se il referen-
dum sull’aborto in Italia (o in qualsiasi altro Stato) 
lo confermerà, le conseguenze morali saranno in-
calcolabili”.

   Di conseguenza -aggiungo- anche quelle po-
litiche.

GIOVANNI   BORSELLA

oLtre

Le 
mura

19L A L A N T E R N A *  G E N T E  D I  R I VA R O L O

Franco Geremia è scomparso a 
Oak Ridge, negli Stati Uniti, lo scor-
so 1° maggio. Era nato a Rivarolo 
Mantovano da Primo Pietro Gere-
mia e Linda Mattioli. Franco è cre-
sciuto a Rivarolo e da ragazzo ha poi 
lavorato come cameriere e maitre di 
sala nei migliori ristoranti ed hotel 
del Regno Unito, della Svizzera e 
dell’Italia. Ѐ stato uno dei primi mai-
tre a lavorare nella prestigiosa Villa 
d’Este sul lago di Como. 

Franco ha poi proseguito la sua 
carriera a bordo della USS Oceania, 
salpando da New York e approdando 
in diversi porti delle isole caraibiche. 
A bordo ha incontrato anche l’amo-
re della sua vita: Patricia Klement. 
I due si sono innamorati e poi spo-
sati il 6 giugno 1972; il matrimonio 
è avvenuto nella chiesa di Rivarolo 
Mantovano, in una cerimonia con-
giunta: Franco ha sposato Patricia e 
la sorella Cecilia ha sposato Mauri-
zio Spaggiari.

 La giovane coppia di sposi ha vis-
suto a Mestre, dove Franco condu-
ceva un ristorante insieme allo zia e 
alla zia. Poi però Franco e Patricia 
sono ritornati negli Stati Uniti, at-

traversando l’oceano a bordo della Michelangelo e 
hanno preso casa a Hawthorne, dove Franco ha ini-
ziato a lavorare presso il ristorante Macaluso. Nel 
novembre del 1973 è nata la prima figlia Theresa, e 
qualche anno dopo la secondogenita Linda. 

Da autodidatta, Franco ha imparato quattro lin-
gue indispensabili per il suo lavoro. Ha iniziato ne-

gli Stati Uniti la sua carriera di ristoratore aprendo 
il suo primo ristorante, il Mantova, a Wayne, nel 
New Jersey. Ha poi aperto e gestito per molti anni 
il Franco’s, con grandissimo successo. Infine ha ge-
stito il ristorante Spasso a Paramus, New Jersey.

Ritiratosi dagli affari, lui e la moglie hanno vissu-
to per qualche anno in Lanoka Harbour nel Jersey 
Shore, per poi trasferirsi di nuovo nel nord Jersey 
per essere più vicini alle figlie, al genero Ken e 
agli amati nipoti Alexandra Camile, Peter Franco e 
Emma Patricia.

Franco Geremia verrà ricordato per la dedizione 
al suo amore per la famiglia, la sua incredibile etica 
professionale e la grande determinazione a raggiun-
gere di fare bene e con successo il suo lavoro.

Franco proveniva da una famiglia umile della 
campagna mantovana; aveva perso il padre Pietro 
a soli sedici anni, e per assicurare alla madre Linda 
e alla sorella Cecilia di soli sette anni una dignitosa 
e serena esistenza, si è rimboccato le maniche ed è 
partito alla volta dell’Inghilterra e da questa prima 
tappa la sua corsa non si è più fermata, fino all’ap-
prodo negli Stati Uniti, dove oltre una splendida fa-
miglia, ha saputo valorizzare il “made in Italy” con 
il suo appassionato lavoro nella ristorazione.

Franco ha sempre mantenuto uno stretto e profon-
do rapporto con la sua amata Italia e in particolare 
con il suo paese d’origine, Rivarolo Mantovano, 
dove appena possibile faceva ritorno per trascorrere 
qualche giorno insieme alla famiglia e agli amici, e 
per questo, secondo il suo desiderio, è stato tumula-
to nel cimitero di Rivarolo insieme ai suoi genitori.

Poteva sembrare un uomo di poche parole, ma in 
quelle poche parole era sempre evidente il suo gran-
de orgoglio per l’Italia, la famiglia e gli amici. 

Gente
di

Rivarolo
Franco Geremia, il rivarolese che portò la cuci-
na mantovana negli Stati Uniti

ERA PARTITO DA RIVAROLO GIOVANISSIMO

Franco Geremia 

verrà ricordato per 

la dedizione al suo 

amore per la famiglia, 

la sua incredibile etica 

professionale e la grande 

determinazione a 

raggiungere di fare bene e 

con successo il suo lavoro
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bia avuto una infanzia difficile sarebbe un eufemismo. Quel bam-
bino era strano, alternava lunghi silenzi per poi sfociare in violente 
crisi nervose; oltre a problemi mentali, mancanza di affetto, aveva 
gravi malformazioni fisiche derivate da carenza di nutrimento cau-
sandogli malattie come il rachitismo e il gozzo.

Nel 1919 viene espulso dalla Svizzera e portato a Gualtieri, 
il paese di origine del padre adottivo, lì svolge lavori saltuari 
come “giornaliero”, vive come un selvaggio nei boschi e  
nelle golene del Po, riprende a dipingere e a scolpire l’argilla di 
fiume che impasta con la saliva. Conosce Marino Mazzacurati 
scultore, Arnaldo Bartoli pittore e Andrea Mozzali scultore, il 
quale nel 1941 lo ospiterà nella propria abitazione di Guastalla. 

Negli anni quaranta lentamente la sua fama di pittore comin-
cia a diffondersi ma è negli anni cinquanta il suo periodo più 
prolifico, vince premi, vende quadri, (a volte usa ancora il ba-
ratto come pagamento). Su di lui e la sua opera si girano film e 
documentari, ottiene la sua prima mostra personale alla Fiera 
Millenaria di Gonzaga nel 1955, ma è il 1961 l’anno della sua 
consacrazione, all’esposizione presso la Galleria La Barcaccia 
di Roma, consacrazione, consenso di critica e di pubblico. Co-
mincia il successo, sembra una storia a lieto fine che poi finisce 
in modo inaspettato. Il successo, il denaro, il desiderio di una 
vita normale, Antonio acquista un’automobile con autista, e ben 
11 moto, la sua grande passione. Nel 1962, la città di Guastal-
la gli dedica un’ampia antologica, l’incoronazione di “Toni al 
Mat” e nello stesso periodo viene colpito da paresi che lo co-
stringerà al ricovero alla casa di riposo “Carri” di Gualtieri dove 
morirà nel 1965, continuando a dipingere fino alla fine.

La sua pittura un’arte che nasce dall’impossibilità di comu-
nicare ed esprimersi con le parole, l’impossibilità di amare, di 
vivere una vita dignitosa. Non aveva dei modelli a cui ispirarsi, 
dipingeva attingendo le immagini dalla sua memoria visiva; i ri-
cordi dell’infanzia, i paesaggi, cartoline, illustrazioni erano fonti 
di ispirazione, sullo sfondo di ogni suo paesaggio padano erano 
presenti costruzioni tipiche del paesaggio svizzero. Predilige ri-
trarre animali, sia domestici che esotici, in situazione di quiete o 
di tensione (agguati, aggressioni, lotte).

All’inizio negli anni venti/trenta le opere sono di impianto 
piuttosto semplice (molto vicino al gusto naif) colori diluiti e 
spenti, dai contorni sfumati, i soggetti sono animali rappresen-
tati in pose statiche e di profilo. A partire dagli anni quaranta si 
cimenta nella produzione di autoritratti rappresentandosi sem-
pre di fronte, a mezzo busto, con il volto girato a sinistra e lo 
sguardo rivolto a destra. Ne produrrà più di 180, ognuno diverso 
nell’espressione.

La tavolozza comincia ad arricchirsi di gamme cromatiche 
sempre più accese, il colore assume connotazioni espressionisti-
che e le pennellate più corpose, la linea scura di contorno delle 
figure acquista maggiore evidenza, quasi a voler staccarsi dal 
fondo. Ѐ da ricordare inoltre che non datava mai le sue opere e 
per questo è diventata difficoltosa la catalogazione.

Quindi in conclusione potremmo definirlo, non maestro 
dell’arte naif, ma definirlo come pittore espressionista tragico, 
il “Van Gogh della Bassa”. 

(Fine prima parte – continua sul prossimo numero)
SAURO POLI

“Il tu o ristora nte in Piazza"
Plateatico estivo - Lounge bar

Rivarolo Mantovano
Piazza Finzi 1

Tel. 0376 99656
www.enotecafinzi.it

ma d r e te r e S a d i  ca L c u t ta a ri va r o L o

UN RICORDO INDIMENTICABILE

Storie 
di 

paeSe

Quando, per usare una metafora dannunziana, la 
“sabbia del tempo” è scesa parecchio nella clessi-
dra che indica il trascorrere inesorabile del tempo, 
a volte può capitare che i ricordi si facciano un po’ 
appannati; tuttavia, le esperienze signifi cative, gli 
incontri che assumono spessore di autenticità, non 
vengono mai intaccati, mantengono anzi intatta la 
loor fragranza.

Il 1982, per chi scrive, rappresenta un anno-chia-
ve, un tassello davvero importante fra i tanti cu-
stoditi nella memoria individuale. Era l’anno dei 
vent’anni, il culmine degli anni verdi per i nati agli 
albori degli anni Sessanta del secolo scorso. 

In quella lontana primavera, in maggio, ebbe luo-
go un evento che ai miei occhi, almeno, acquistava 
notevole risonanza: la venuta a Rivarolo Mantova-
no di quella suora albanese divenuta celebre in tutto 
il mondo come Madre Teresa di Calcutta.

Il suo nome indicava quel percorso di autentica ed 
estrema condivisione di carità vissuta, che ben po-
chi, anche fra coloro che si professano “testimoni” 
del messaggio evangelico, sanno far proprio. Ad 
ogni buon conto, l’eco della sua presenza all’om-
bra delle “Torri Merlate”, non poteva che essere 
elemento di richiamo. Così avvenne per me, per il 
“non ancora ventenne” Giampietro Ottolini, non 
ancora patentato e neppure motorizzato, ma deside-
roso di trovarsi a tu per tu con un personaggio così 
importante. Vivere questa esperienza di “incontro” 
corrispondeva per me ad un bisogno importante, 
anche di carattere comunicativo, visto che ne avrei 
scritto anche sul periodico “L’Eco” che allora diri-
gevo al mio paese, Solarolo Rainerio.

In quella mattinata in Piazza Finzi, la religiosa era 
stata invitata a ricevere il “Premio Torri Merlate”, 
allora assegnato a persone decisamente illustri e 

meritevoli (erano  stati premiati negli anni scorsi: 
Antonino Zichichi, Umberto Veronesi, Jacques Co-
steau).

A dire il vero mi aspettavo molte più persone ad 
accoglierla, lei che dopo la sua morte, nel 1997, sa-
rebbe stata prima beatifi cata e poi elevata agli onori 
degli altari e dichiarata Santa. 

Per me fu comunque un’esperienza indimentica-
bile, in cui ho provato una grande emozione, e che, 
a distanza di anni, ti fanno esclamare con orgoglio: 
“Quel giorno c’ero anch’io!”.

  GIAMPIETRO OTTOLINI

Madre Teresa col parroco rivarolese Don Angelo Grassi
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Em i l i o So a n a e  i l  s u o Qu i n t e t to a ll  a r i s c o p e rta 
d i  Ch a r l i e  Pa r k e r

IN TOURNEE CON COCHI PONZONE NELLO SPETTACOLO “BIRD LIVES!”

Musicisti

Rivarolesi

Il celebre trombettista rivarolese Emi-
lio Soana, alla testa del suo Quintetto, e 
con la voce recitante di Cochi Ponzone, 
ripercorre la vita geniale e sregolata del 
mitico sassofonista Charlie Parker.

La tournèe , iniziata questa estate (col 
titolo di “Bird lives!”) toccherà mol-
ti centri della Lombardia e dopo aver 
esordito a “Vigevano Jazz” continuerà 
a proporre lo spettacolo in altri nume-
rosi luoghi. Si tratta di un recital in an-
teprima assoluta, tra musica e parole, 
suoni e racconti che vedranno prota-
gonisti Cochi Ponzoni e il quintetto di 
Emilio Soana.

Emilio Soana sarà protagonista con il 
suo Quintetto formato da Gabriele Co-
meglio al sax alto, Mario Rusca al pia-
noforte, Marco Vaggi al contrabbasso 
e Tony Arco alla batteria, assieme alla 
tromba inimitabile del grande musici-

sta rivarolese.
Il gruppo musicale propone brani di Charlie 

“Bird” Parker, padre spirituale del be-bop, mo-
vimento elitario che incarnò lo spirito ribelle dei 
musicisti neri. A far rivivere la vita del musicista 
americano, oltre alle musiche jazz di Emilio Soana, 
sarà la voce recitante di Cochi Ponzoni (attore reso 
famoso dal sodalizio con Renato Pozzetto), che 
interpreterà Parker attraverso alcune interviste ori-
ginali dell’epoca. Charlie Parker, geniale e srego-
lato, fu una delle prime star dedita alla distruzione 
della morale corrente e dei codici artistici e anche 
distruttore della propria vita. Un’esistenza di gloria 
e dannazione, segnata dall’alcol e dall’eroina. 

Sia Emilio Soana che Cochi Ponzoni sono da sem-
pre attratti dalla musica jazz, assistendo entrambi ai 
primi concerti jazzistici al Teatro Nuovo di Milano, 
dove l’impresario Remigio Pavone sdoganò il jazz 

in Italia, dopo la seconda guerra mondiale. In quella 
sala entrambi si sono entusiasmati ai concerti tenuti 
da Ella Fitzgerald, Chet Baker, Louis Armstrong, 
Oscar Peterson. Con loro anche i mitici compagni 
Bruno De Filippi e Franco Cerri. Dagli anni Cin-
quanta agli anni Settanta, Milano era una Kansas 
City italiana. Ma anche al giorno d’oggi, grazie ad 
un club come il Blue Note e tra i giovani delle varie 
scuole jazzistiche milanesi la capitale lombarda è 
da sempre sinonimo di capitale del jazz.

Charlie Parker nacque a Kansas City nel 1920 e 
morì a New York nel 1955. Sviluppò un suo per-
sonalissimo stile nel suonare lo sassofono caratte-
rizzato da ardite armonie e da una maggiore atten-
zione al ritmo. Questo stile verrà chiamato Be-Bop. 
Collaborò col mitico trombettista Dizzy Gillespie, 
e coi grandi Miles Davis, Charles Mingus e molte 
stelle del jazz.

La sua fama ebbe l’apice nel 1945, quando le 
sue incisioni di Billie’s Bounce, Ko Ko, Now’s the 
Time, Ornithology rappresentarono una rivoluzio-
ne nel mondo jazzistico.

Era dipendente dall’eroina fin dalla giovinezza, 
e spesso mancava di presentarsi ai concerti e non 
rispettava i contratti. Frequentava spacciatori e pro-
stitute, impegnò perfino il suo sassofono per man-
canza di denaro. Fu ricoverato in manicomio dopo 
una folle notte di sbornie e di droga. Morì di droga 
ed alcol in casa della mecenate del jazz Pannonica 
de Koenigswater. Il medico legale che esaminò la 
salma stimò la sua età in 53 anni di età: ne aveva 
solo 34!

Ma la sua musica inimitabile è rimasta immortale, 
ed ora rivive in questo spettacolo grazie alla mae-
stria del rivarolese Emilio Soana. Chissà se gli ap-
passionati del jazz potranno assistere alle registra-
zioni di questo recital senza dubbio spettacolare.

                                                                            R.F.

Emilio Soana sarà 
protagonista con il suo 
Quintetto formato da 
Gabriele Comeglio al 
sax alto, Mario Rusca 
al pianoforte, Marco 

Vaggi al contrabbasso e 
Tony Arco alla batteria, 

assieme alla tromba 
inimitabile del grande 
musicista rivarolese.

Emilio Soana Charlie Parker
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RICORDI DELL’INVERNO A CIVIDALE

Storie 
di 

Cividale

“L’u d u r d l a n e v”
(L’o d o r e d e ll  a n e v e)

Detta così sembra una frase fatta, for-
se per sminuire il freddo rigido della 
neve, che scendeva copiosa e puntuale 
anche a novembre, alla fine degli anni 
Cinquanta del secolo scorso, oggi, an-
che il clima è cambiato e nella nostra 
zona la bianca coltre si vede poco, e da 
parecchi anni.

Questa frase l’ho sentita per la prima 
volta in una fredda mattinata del di-
cembre 1956. Al mattino presto, c’era 
ancora buio, il cielo nuvoloso oscura-
va ulteriormente la strada di campagna 
che passa davanti alla nostra casa, mia 
madre affacciandosi di buon mattino 
alla finestra, un po’ stizzita dal buio 
(erano le sette di mattina), dice convin-

ta: “L’aria la spösa ad nev, e siom amò in dicem-
bar…, tira Pasqua! a gh’è da sübila amò tri mes”. 
(L’aria puzza, odora di neve, e siamo ancora in di-
cembre…, arriva a Pasqua, c’è da subirla ancora 
tre mesi).

D’istinto feci subito il raffronto con quel che al-
cuni giorni prima ci aveva insegnato la maestra a 
scuola, ossia, che la neve è molto utile per la cam-
pagna, mentre la terra riposa dopo gli ultimi raccol-
ti. La neve coprendo i campi seminati in autunno li 
protegge dal gelo. “Sopra la neve è fame, sotto la 
neve è pane”, ci fece scrivere la maestra sul qua-
derno, il significato di questa frase è chiaro, ma, 
secondo mia madre, l’odore della neve era il modo 
“bizzarro” per annunciarsi! Infatti il giorno dopo 
nevicò.

Ricordo ancora quando d’inverno, specialmente 
in tarda serata, si sentiva spesso nell’aria quello 
strano odore che “annunciava” la prima neve: un 
odore pulito, leggero, come se il mondo fosse so-
speso nel tempo e nello spazio, come per incanto. 
Alzando di giorno lo sguardo verso il cielo si ve-
deva quel tenue grigiore che all’orizzonte raggiun-
geva i tetti delle case della periferia, e si abbassava 
verso  il paese. Dopo poco tempo, anche la punta 
del campanile e le campane erano dentro il grigiore 
lattiginoso e poi la Chiesa, i tetti delle case più alte. 
Sulle strade rese quasi polverose dalla siccità, sulle 
cataste di legna non ancora messa al riparo sotto la 
tettoia, sui cortili hanno iniziato a cadere i primi 
fiocchi. In breve, un giorno, la neve ha iniziato si-
lenziosamente a coprire le strade, l’erba secca sui 
prati, le tombe del cimitero. Le voci, i rumori del 
paese, i richiami dei passeri e dei pettirossi si face-
vano lievi, e a questo punto mi venivano alla mente 
le parole con cui mia madre descriveva la prima 
neve dell’inverno, e questo odore particolare unito 
al profondo silenzio portato dalla neve iniziava a 
spargersi tra le case, sulle strade e nei giardini.

Così, quel silenzio improvviso, dell’ultima nevi-
cata di dicembre 2019, mi ha subito riportato in-
dietro ai ricordi della mia infanzia. Allora, quando 
iniziava a nevicare, si correva subito in strada in 

Ricordo ancora quando 
d’inverno, specialmente 

in tarda serata, si 
sentiva spesso nell’aria 
quello strano odore che 
“annunciava” la prima 
neve: un odore pulito, 

leggero, come se il mondo 
fosse sospeso nel tempo 
e nello spazio, come per 

incanto.

cerca di amici e amiche, una volta calzati gli stivali  
ci si dava una voce per ritrovarsi tutti in cortile e da 
lì si partiva per costruire il primo pupazzo, con le 
mani rosse dal freddo.

Si slittava sulla strada, libera da automezzi, sfi-
dando la gente che camminava sul marciapiedi, e 
le sgridate delle madri e delle nonne che andavano 
a Messa, attente a non scivolare sulla neve indurita 
destinata a diventare ghiaccio vivo, per facilitarne 
le scivolate dei ragazzi, che, instancabili si diver-
tivano fino a tarda sera. Questo, succedeva, più di 
sessanta anni fa, e per noi non c’era gioco migliore.

Ma poi l’inverno diventava lungo e le scorte di 
legna si assottigliavano perché la stufa in cucina 
mangiava velocemente la legna che assieme a mia 
madre con tanta pazienza avevamo accatastato nel-
la legnaia sopra la cucina, altri non era che il sot-
totetto che noi chiamavamo “al fnilèn” (il piccolo 
fienile) per metà occupato dai tutili, (i cucài), l’in-
terno rossastro della pannocchia.

La vecchia sedia di mia madre, alla quale furono 
segate le 4 gambe (per adattarla alla sua altezza) era 
vicina alla stufa, era lì che amava raccontarmi le 
sue storie di quando era ragazza e rientrava bagnata 
e infreddolita, per aver spalato la neve, si mettevo 
tra la sua sedia e la stufa appoggiando la schiena al 
caldo della parete. Erano anni dove regnava la po-
vertà quasi in ogni famiglia, si viveva col minimo 
indispensabile, ma eravamo certamente più felici e 
sereni… Si stava meglio quando si stava peggio, lo 
si sente dire spesso, forse esagerando, ma il 2000 
iniziato da qualche lustro, verrà ricordato come il 
secolo più bizzarro specialmente per le 4 stagioni. 

ROSA MANARA GORLA



24 G I U G N O  2 0 2 1

Uno dei segni di questi “tempi im-
becilli” è la decisione del consiglio 
comunale di Cremona di esigere “la 
dichiarazione esplicita dei valori an-
tifascisti e rifiuto della violenza” per 
ottenere l’uso di suolo pubblico co-
munale. Cioè per mettere tavolini e 
sedie fuori dal bar, uno deve conosce-
re e rifiutare il fascismo; la violenza 
sta bene rifiutarla, il fascismo in ogni 
sua forma anche. Ma quanti, magari 
ex migranti (come gli albanesi sotto 
le mie finestre col loro piccolo bar) 
conoscono il fascismo di Mussolini? 
Già i giovani non sanno cosa “faccia” 
Mattarella o chi sia Carli, De Gasperi, 
Einaudi, ecc.!

Considerando che fascismo, nazismo e comunismo 
sono da condannare per l’Unione Europea, perché 
non esigere “dichiarazione esplicita” anticomunista, 
considerando i cento milioni di morti ammazzati dai 
comunisti nel mondo?

“Fascista”, nelle Botteghe Oscure (costruzione 
fascista a Roma, poi sede del Partito Comunista di 
Togliatti) è un insulto destinato a screditare non l’av-
versario (come era Peppone per Don Camillo) ma il 
“nemico” che-non-la-pensa-come-me.

Oggi imperversa dagli Stati Uniti all’Europa un 
razzismo ideologico, peggiore del fascismo di Mus-
solini, che ha lasciato vivere le opere di Benedetto 
Croce e i saggi del comunista Antonio Labriola, gli 

scritti di Galvano della Volpe, e ha risparmiato le ge-
niali “Lettere dal carcere del vero comunista Antonio 
Gramsci, ancora di grande attualità.

Mi sconcerta la maggioranza dei consiglieri,per la 
disonestà intellettuale che usa il passato per scopi di 
partito (i fatti storici vanno contestualizzati); per non 
denunciare il “pensiero unico”, il “politicamente cor-
retto”, la censura di chi denuncia il monopolio della 
cultura, che i “poteri forti” (economici-finanziari) si 
assicurano per non avere grane pubbliche.

Nessun intervento sul quotidiano in merito alla 
denuncia di Lauro Casetti sul vergognoso silenzio 
generale su Israele minacciato dall’Iran; non un giu-
dizio su un’altra grave denuncia di Giampietro Otto-
lini (1° febbraio) sugli esiti devastanti nei ragazzini 
che abusano degli strumenti digitali mentre nell’ozio 
ricercano pornografia e scene di inaudita violenza, 
nonostante l’articolo 21 della Costituzione in merito 
al “buon costume” oggi sparito, come i “crocefissi” 
all’Università di Torino, alla “Sapienza” di Roma 
(Università di origine vaticana che ha precluso a Be-
nedetto XVI di tenere una lezione).

Con don Alberto Franzini ed Attilio Politi erava-
mo dal vicario generale della diocesi di Stettino in 
Polonia subito dopo la caduta del muro di Berlino. 
Alla nostra domanda se ne fosse contento, il Vicario 
dichiarò di essere preoccupato: “Il comunismo era 
subdolo e violento, la cultura capitalista degli USA 
ti ruba l’anima, l’irripetibile tua interiorità, ti rende 
psicologicamente fragile e ti domina”.

GIOVANNI BORSELLA

Oltre
le

mura

Fascismo e comunismo: due ideologie perverse

SPAZIO OPINIONI

Considerando che fascismo, 
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nel mondo?
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Nel 1943, quando dopo l’armistizio 
dell’8 settembre, la Repubblica Socia-
le Italiana, con l’appoggio dei nazisti, 
governava l’Italia settentrionale, giunse 
a Bozzolo in veste di maresciallo dei 
Carabinieri, Antonio Sartori. Il milita-
re diventerà amico fidato di Don Primo 
Mazzolari e parteciperà alla Resistenza 
contro i nazifascisti.

La figura del maresciallo Sartori è 
ora ricordata dal figlio Lorenzo nella 
struggente biografia: “Antonio Sartori 
– Il maresciallo di don Primo” (Casa 
Editrice Mazziana, 2020).

Antonio Sartori era nato in Istria e il 
suo cognome era Saric, dalla località da 
cui proveniva. Il cognome fu in segui-
to italianizzato in Sartori quando egli 
entrò a far parte dell’Arma dei Carabi-
nieri nel 1922, poiché all’epoca gli slavi 
erano visti come un pericolo, ed erano 
continuamente privati delle loro libertà 
dalle leggi fasciste. Egli partecipò alle 
campagne in Africa orientale e in Alba-
nia, ricevendo numerose decorazioni, e 
dopo essersi sposato con Giorgia, una 
ragazza di Dignano, suo paese natale in 
Istria, arrivò a Bozzolo con la moglie e 
la figlioletta Maria.

Nel suo racconto Lorenzo Sartori 
indugia ampiamente sulla storia istria-
na, dall’occupazione fascista all’era 

di Tito, quando migliaia di cittadini italiani dovettero 
abbandonare le loro case ed affrontare l’esodo tra sof-
ferenze e disagi.

Le pagine dedicate a Bozzolo e al rapporto tra il ma-
resciallo e il parroco don Primo Mazzolari riflettono la 
statura morale di Sartori, che non esita a mettersi a dispo-
sizione degli antifascisti e rischiare seri pericoli: infatti 
sarà dapprima arrestato e poi imprigionato in un campo 
di concentramento a Warnemunde sul Mar Baltico.

Quando, tempo fa, avevamo letto che gli ebrei riva-
rolesi Aldo Milla e suo nipote furono catturati dal ma-
resciallo Sartori, avevamo pensato che egli fosse stato 
agli ordini dei fascisti, mentre il libro mette in rilievo 
come il maresciallo, ogni volta che doveva recarsi ad 
arrestare qualcuno, incaricava una persona di andare ad 
avvisare i ricercati, dando a loro il tempo di fuggire o 
nascondersi. A Rivarolo, però, i Milla non furono avvi-
sati dalla persona incaricata, e il maresciallo Sartori fu 
costretto ad arrestarli. 

Nei suoi anni bozzolesi, molte volte il maresciallo 
Sartori si incontrava di notte con don Primo, studiando 
piani d’azione per proteggere i partigiani ed eludere gli 
ordini che riceveva dai suoi superiori. Dopo la guerra 
egli venne trasferito a Pescantina, nel veronese, e il fi-
glio Lorenzo rammenta le domeniche in cui tutta la fa-
miglia partiva per ritornare a Bozzolo a far visita a don 
Primo, a rinsaldare un’amicizia fraterna durata fino alla 
morte del parroco bozzolese.

Antonio Sartori era nato nel 1904 e rimase orfano gio-
vanissimo. La sua famiglia fu sterminata dalla influenza 
spagnola e come tutti gli istriani ha dovuto affrontare le 
prove a cui fu sottoposta la sua terra martoriata. Come 
accennato, l’Istria apparteneva all’impero asburgico, 
poi fu dominata dal fascismo italiano, che tentò di an-
nullare la cultura slava, e al fascismo succedette poi la 
vendetta dei comunisti di Tito, con le foibe e l’esodo 
amaro dell’etnia italiana, costretta a lasciare la terra or-
mai jugoslava.

Il volume di Lorenzo Sartori riflette dunque uno spac-
cato storico particolare, in cui si staglia la figura del pa-
dre Antonio, un uomo capace di affrontare le vicissitu-
dini della vita con alto senso dell’onore e della famiglia. 
La biografia del maresciallo Sartori è un libro importan-
te per la storia del nostro territorio, perché ricostruisce 
un periodo in cui poche persone decisero di rischiare la 
loro vita per proteggere i più deboli. Così fecero il prete 
e il maresciallo di Bozzolo, per sempre ora riuniti nel 
medesimo ricordo.

ROBERTO FERTONANI
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Produzione e distribuzione piante e fiori, 
realizzazione parchi e giardini,
vendita all’ingrosso e ai privati, 

noleggio piante, servizi per ogni occasione, 
servizio interflora e consegna a domicilio.

Negli anni ‘20 del Novecento, durante 
il “Ventennio” mussoliniano, molti fu-
rono i Comuni soppressi su tutto il ter-
ritorio nazionale e incorporati in bacini 
di maggiori dimensioni; ciò si verificò 
anche nell’area compresa fra l’Oglio e 
il Po. Come è facile comprendere, non 
sempre la popolazione riuscì a “digeri-
re” i provvedimenti, e non solo per spi-
rito campanilistico. Il valore identitario 
che si riferisce ad un ben preciso ambito, 
con proprie tradizioni, una storia ed uno 
specifico vissuto, difficilmente viene 
sradicato, anche se oggi le giovani gene-
razioni vivono un senso di appartenenza 
più ampio e sfumato, o così pare.

Tra le entità amministrative della no-
stra zona, nel 1928 ad essere soppresso 
fu il Comune di Vho, identificabile ora 
come “la parte orientale dell’abitato di 
Piadena”, o meglio del Comune di Pia-

dena Drizzona, in virtù della recente fusione tra i due cen-
tri abitati. Ad ogni buon conto, il Vho, fino a quell’anno, 
era un Comune autonomo che comprendeva le frazioni di 
San Paolo Ripa d’Oglio e San Lorenzo Guazzone; non a 
caso quest’ultima località, nella memoria collettiva degli 
anziani è ricordata come “San Lurensìn dal Vò”. Ѐ arduo 
rivangare o pensare di far rivivere eventi che risalgono a 
quasi un secolo fa; rimane il fatto che quello che sarebbe 
divenuto il “quartiere orientale” piadenese continuò nel 
tempo a rivestire il proprio “status”, una realtà importan-
te anche dopo il venir meno di quella strettamente ammi-
nistrativa. Vediamone alcune ragioni.

Innanzitutto, si tratta di un luogo con proprie radici sto-
riche, che affondano nel lontano passato, già a partire dal 
toponimo: Vho significherebbe “guado”, l’antico guado 
del fiume Oglio, a ridosso del quale vennero costituiti i 
primi insediamenti umani. Poi, nel corso dei secoli, la co-
munità andò ritagliandosi luoghi e spazi importanti anche 
sul versante religioso. La chiesa parrocchiale, intitolata 
alla Cattedra di San Pietro in Roma, le cui più antiche 
notizie della dedicazione risalgono al 1123 (l’attuale edi-
ficio sacro è stato edificato nel 1600, con un ampliamento 
successivo e la consacrazione risale al 1892, due secoli 

dopo il completamento della facciata).
Un edificio storico di sicuro interesse a Vho è pure la 

Villa Magio-Trecchi, del XVIII secolo, residenza estiva 
della famiglia cremonese dei Maggi, con all’interno un 
salone riccamente decorato nel 1793 con affreschi cele-
brativi. Nel 1841 la dimora passò di proprietà della fa-
miglia Trecchi. Quando questa fu estinta venne acquisita 
dalla Congregazione delle Figlie della Carità di San Vin-
cenzo de’ Paoli. Inizialmente fu collegio femminile, poi 
casa di riposo come è attualmente. 

A pochi passi da Villa Magio-Trecchi sorge poi la 
chiesetta di Santa Maria Addolorata, meglio nota come 
“Chiesa della Motta”. Eretta alla fine del 1800 sul luogo 
in cui sorgeva una chiesa quattrocentesca, di cui resta un 
muro con affreschi di particolare interesse (l’edificio ora 
è di proprietà comunale).

Nel territorio che appartenne all’ex Comune di Vho, si 
trova infine l’area denominata “i Lagazzi”, monumento 
naturale di notevole interesse, sia naturalistico che stori-
co, riconosciuto come patrimonio UNESCO.

Non si può citare il Vho senza fare una doverosa men-
zione: quella del maestro Mario Lodi, celebre pedago-
gista e scrittore, autore di molti libri, sia per l’infanzia 
che di saggistica. Proprio qui, nella scuola della borgata, 
prestò servizio documentando la propria attività didattica 
e pedagogica. Uno fra i suoi titoli è appunto: “C’è spe-
ranza se questo accade al Vho”. Fra un anno, nel 2022, 
ricorrerà il centenario della sua nascita.

GIAMPIETRO OTTOLINI 
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Uno dei segni di questi “tempi im-
becilli” è la decisione del consiglio 
comunale di Cremona di esigere “la 
dichiarazione esplicita dei valori an-
tifascisti e rifiuto della violenza” per 
ottenere l’uso di suolo pubblico co-
munale. Cioè per mettere tavolini e 
sedie fuori dal bar, uno deve conosce-
re e rifiutare il fascismo; la violenza 
sta bene rifiutarla, il fascismo in ogni 
sua forma anche. Ma quanti, magari 
ex migranti (come gli albanesi sotto 
le mie finestre col loro piccolo bar) 
conoscono il fascismo di Mussolini? 
Già i giovani non sanno cosa “faccia” 
Mattarella o chi sia Carli, De Gasperi, 
Einaudi, ecc.!

Considerando che fascismo, nazismo e comunismo 
sono da condannare per l’Unione Europea, perché 
non esigere “dichiarazione esplicita” anticomunista, 
considerando i cento milioni di morti ammazzati dai 
comunisti nel mondo?

“Fascista”, nelle Botteghe Oscure (costruzione 
fascista a Roma, poi sede del Partito Comunista di 
Togliatti) è un insulto destinato a screditare non l’av-
versario (come era Peppone per Don Camillo) ma il 
“nemico” che-non-la-pensa-come-me.

Oggi imperversa dagli Stati Uniti all’Europa un 
razzismo ideologico, peggiore del fascismo di Mus-
solini, che ha lasciato vivere le opere di Benedetto 
Croce e i saggi del comunista Antonio Labriola, gli 

scritti di Galvano della Volpe, e ha risparmiato le ge-
niali “Lettere dal carcere del vero comunista Antonio 
Gramsci, ancora di grande attualità.

Mi sconcerta la maggioranza dei consiglieri,per la 
disonestà intellettuale che usa il passato per scopi di 
partito (i fatti storici vanno contestualizzati); per non 
denunciare il “pensiero unico”, il “politicamente cor-
retto”, la censura di chi denuncia il monopolio della 
cultura, che i “poteri forti” (economici-finanziari) si 
assicurano per non avere grane pubbliche.

Nessun intervento sul quotidiano in merito alla 
denuncia di Lauro Casetti sul vergognoso silenzio 
generale su Israele minacciato dall’Iran; non un giu-
dizio su un’altra grave denuncia di Giampietro Otto-
lini (1° febbraio) sugli esiti devastanti nei ragazzini 
che abusano degli strumenti digitali mentre nell’ozio 
ricercano pornografia e scene di inaudita violenza, 
nonostante l’articolo 21 della Costituzione in merito 
al “buon costume” oggi sparito, come i “crocefissi” 
all’Università di Torino, alla “Sapienza” di Roma 
(Università di origine vaticana che ha precluso a Be-
nedetto XVI di tenere una lezione).

Con don Alberto Franzini ed Attilio Politi erava-
mo dal vicario generale della diocesi di Stettino in 
Polonia subito dopo la caduta del muro di Berlino. 
Alla nostra domanda se ne fosse contento, il Vicario 
dichiarò di essere preoccupato: “Il comunismo era 
subdolo e violento, la cultura capitalista degli USA 
ti ruba l’anima, l’irripetibile tua interiorità, ti rende 
psicologicamente fragile e ti domina”.

GIOVANNI BORSELLA
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Nel 1943, quando dopo l’armistizio 
dell’8 settembre, la Repubblica Socia-
le Italiana, con l’appoggio dei nazisti, 
governava l’Italia settentrionale, giunse 
a Bozzolo in veste di maresciallo dei 
Carabinieri, Antonio Sartori. Il milita-
re diventerà amico fidato di Don Primo 
Mazzolari e parteciperà alla Resistenza 
contro i nazifascisti.

La figura del maresciallo Sartori è 
ora ricordata dal figlio Lorenzo nella 
struggente biografia: “Antonio Sartori 
– Il maresciallo di don Primo” (Casa 
Editrice Mazziana, 2020).

Antonio Sartori era nato in Istria e il 
suo cognome era Saric, dalla località da 
cui proveniva. Il cognome fu in segui-
to italianizzato in Sartori quando egli 
entrò a far parte dell’Arma dei Carabi-
nieri nel 1922, poiché all’epoca gli slavi 
erano visti come un pericolo, ed erano 
continuamente privati delle loro libertà 
dalle leggi fasciste. Egli partecipò alle 
campagne in Africa orientale e in Alba-
nia, ricevendo numerose decorazioni, e 
dopo essersi sposato con Giorgia, una 
ragazza di Dignano, suo paese natale in 
Istria, arrivò a Bozzolo con la moglie e 
la figlioletta Maria.

Nel suo racconto Lorenzo Sartori 
indugia ampiamente sulla storia istria-
na, dall’occupazione fascista all’era 

di Tito, quando migliaia di cittadini italiani dovettero 
abbandonare le loro case ed affrontare l’esodo tra sof-
ferenze e disagi.

Le pagine dedicate a Bozzolo e al rapporto tra il ma-
resciallo e il parroco don Primo Mazzolari riflettono la 
statura morale di Sartori, che non esita a mettersi a dispo-
sizione degli antifascisti e rischiare seri pericoli: infatti 
sarà dapprima arrestato e poi imprigionato in un campo 
di concentramento a Warnemunde sul Mar Baltico.

Quando, tempo fa, avevamo letto che gli ebrei riva-
rolesi Aldo Milla e suo nipote furono catturati dal ma-
resciallo Sartori, avevamo pensato che egli fosse stato 
agli ordini dei fascisti, mentre il libro mette in rilievo 
come il maresciallo, ogni volta che doveva recarsi ad 
arrestare qualcuno, incaricava una persona di andare ad 
avvisare i ricercati, dando a loro il tempo di fuggire o 
nascondersi. A Rivarolo, però, i Milla non furono avvi-
sati dalla persona incaricata, e il maresciallo Sartori fu 
costretto ad arrestarli. 

Nei suoi anni bozzolesi, molte volte il maresciallo 
Sartori si incontrava di notte con don Primo, studiando 
piani d’azione per proteggere i partigiani ed eludere gli 
ordini che riceveva dai suoi superiori. Dopo la guerra 
egli venne trasferito a Pescantina, nel veronese, e il fi-
glio Lorenzo rammenta le domeniche in cui tutta la fa-
miglia partiva per ritornare a Bozzolo a far visita a don 
Primo, a rinsaldare un’amicizia fraterna durata fino alla 
morte del parroco bozzolese.

Antonio Sartori era nato nel 1904 e rimase orfano gio-
vanissimo. La sua famiglia fu sterminata dalla influenza 
spagnola e come tutti gli istriani ha dovuto affrontare le 
prove a cui fu sottoposta la sua terra martoriata. Come 
accennato, l’Istria apparteneva all’impero asburgico, 
poi fu dominata dal fascismo italiano, che tentò di an-
nullare la cultura slava, e al fascismo succedette poi la 
vendetta dei comunisti di Tito, con le foibe e l’esodo 
amaro dell’etnia italiana, costretta a lasciare la terra or-
mai jugoslava.

Il volume di Lorenzo Sartori riflette dunque uno spac-
cato storico particolare, in cui si staglia la figura del pa-
dre Antonio, un uomo capace di affrontare le vicissitu-
dini della vita con alto senso dell’onore e della famiglia. 
La biografia del maresciallo Sartori è un libro importan-
te per la storia del nostro territorio, perché ricostruisce 
un periodo in cui poche persone decisero di rischiare la 
loro vita per proteggere i più deboli. Così fecero il prete 
e il maresciallo di Bozzolo, per sempre ora riuniti nel 
medesimo ricordo.

ROBERTO FERTONANI
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Produzione e distribuzione piante e fiori, 
realizzazione parchi e giardini,
vendita all’ingrosso e ai privati, 

noleggio piante, servizi per ogni occasione, 
servizio interflora e consegna a domicilio.

Negli anni ‘20 del Novecento, durante 
il “Ventennio” mussoliniano, molti fu-
rono i Comuni soppressi su tutto il ter-
ritorio nazionale e incorporati in bacini 
di maggiori dimensioni; ciò si verificò 
anche nell’area compresa fra l’Oglio e 
il Po. Come è facile comprendere, non 
sempre la popolazione riuscì a “digeri-
re” i provvedimenti, e non solo per spi-
rito campanilistico. Il valore identitario 
che si riferisce ad un ben preciso ambito, 
con proprie tradizioni, una storia ed uno 
specifico vissuto, difficilmente viene 
sradicato, anche se oggi le giovani gene-
razioni vivono un senso di appartenenza 
più ampio e sfumato, o così pare.

Tra le entità amministrative della no-
stra zona, nel 1928 ad essere soppresso 
fu il Comune di Vho, identificabile ora 
come “la parte orientale dell’abitato di 
Piadena”, o meglio del Comune di Pia-

dena Drizzona, in virtù della recente fusione tra i due cen-
tri abitati. Ad ogni buon conto, il Vho, fino a quell’anno, 
era un Comune autonomo che comprendeva le frazioni di 
San Paolo Ripa d’Oglio e San Lorenzo Guazzone; non a 
caso quest’ultima località, nella memoria collettiva degli 
anziani è ricordata come “San Lurensìn dal Vò”. Ѐ arduo 
rivangare o pensare di far rivivere eventi che risalgono a 
quasi un secolo fa; rimane il fatto che quello che sarebbe 
divenuto il “quartiere orientale” piadenese continuò nel 
tempo a rivestire il proprio “status”, una realtà importan-
te anche dopo il venir meno di quella strettamente ammi-
nistrativa. Vediamone alcune ragioni.

Innanzitutto, si tratta di un luogo con proprie radici sto-
riche, che affondano nel lontano passato, già a partire dal 
toponimo: Vho significherebbe “guado”, l’antico guado 
del fiume Oglio, a ridosso del quale vennero costituiti i 
primi insediamenti umani. Poi, nel corso dei secoli, la co-
munità andò ritagliandosi luoghi e spazi importanti anche 
sul versante religioso. La chiesa parrocchiale, intitolata 
alla Cattedra di San Pietro in Roma, le cui più antiche 
notizie della dedicazione risalgono al 1123 (l’attuale edi-
ficio sacro è stato edificato nel 1600, con un ampliamento 
successivo e la consacrazione risale al 1892, due secoli 

dopo il completamento della facciata).
Un edificio storico di sicuro interesse a Vho è pure la 

Villa Magio-Trecchi, del XVIII secolo, residenza estiva 
della famiglia cremonese dei Maggi, con all’interno un 
salone riccamente decorato nel 1793 con affreschi cele-
brativi. Nel 1841 la dimora passò di proprietà della fa-
miglia Trecchi. Quando questa fu estinta venne acquisita 
dalla Congregazione delle Figlie della Carità di San Vin-
cenzo de’ Paoli. Inizialmente fu collegio femminile, poi 
casa di riposo come è attualmente. 

A pochi passi da Villa Magio-Trecchi sorge poi la 
chiesetta di Santa Maria Addolorata, meglio nota come 
“Chiesa della Motta”. Eretta alla fine del 1800 sul luogo 
in cui sorgeva una chiesa quattrocentesca, di cui resta un 
muro con affreschi di particolare interesse (l’edificio ora 
è di proprietà comunale).

Nel territorio che appartenne all’ex Comune di Vho, si 
trova infine l’area denominata “i Lagazzi”, monumento 
naturale di notevole interesse, sia naturalistico che stori-
co, riconosciuto come patrimonio UNESCO.

Non si può citare il Vho senza fare una doverosa men-
zione: quella del maestro Mario Lodi, celebre pedago-
gista e scrittore, autore di molti libri, sia per l’infanzia 
che di saggistica. Proprio qui, nella scuola della borgata, 
prestò servizio documentando la propria attività didattica 
e pedagogica. Uno fra i suoi titoli è appunto: “C’è spe-
ranza se questo accade al Vho”. Fra un anno, nel 2022, 
ricorrerà il centenario della sua nascita.

GIAMPIETRO OTTOLINI 

Storia
del

territorio

Vho di Piadena, un tempo comune autonomo

LA GRANDE STORIA DI UN PICCOLO BORGO 

Innanzitutto, si tratta di 

un luogo con proprie radici 

storiche, che affondano 

nel lontano passato, già a 

partire dal toponimo: Vho 

significherebbe “guado”, 

l’antico guado del fiume 

Oglio, a ridosso del quale 

vennero costituiti i primi 

insediamenti umani

Famiglia: Marchantiaceae 
Nome botanico: Mercanthia polymorfa
Nome Volgare: Fegatella

Descrizione: Pianta alta 1-2 mm, non-vascolare, 
affi ne al muschio.
Rosetta di talli appiattiti con rami biforcuti. I tal-
li crescono fi no a 10 cm di lunghezza con una 
larghezza fi no a 2 cm. Di colore verde, ma le 
piante più vecchie possono diventare marroni o 
violacee La parte inferiore è ricoperta da molti 
rizoidi simili a radici che permettono alla pianta 
di ancorarsi al terreno. Le strutture riproduttive 
simili a ombrelli sono note come gametofori. I 
gametofori delle piante femminili sono costituiti 
da un gambo con raggi a forma di stella nella 
parte superiore. Questi contengono archegonia, 
gli organi che producono gli ovuli. I gametofori 
maschili sono sormontati da un disco appiattito 
contenente gli anteridi.

Etimologia: 
Il nome del genere è celebrativo e vuole ricordare 
il medico e botanico francese Nicholas Marchant 
(?-1678) che fu direttore del Giardino Botanico 
di Blois e successivamente del Jardin du Roi a 
Parigi. Il nome della specie “polymorpha” deriva 
dal greco e signifi ca “dalle molte forme” poiché 
il suo aspetto può variare.

Curiosità
Quando vado nelle scuole a illustrare il mondo 
vegetale, la prima domanda che faccio ai ragazzi 
è quella di elencare le piante che vedono. Tutti 
mi rispondono con nomi di erbe, fi ori, alberi, ce-
spugli. Tutto corretto per carità, ma nessuno che 
mi dica che vede il muschio, le felci o i licheni, 
tutte piante che sfuggono alla nostra osservazio-
ne, pur essendo molto presenti attorno a noi.
La Marchantia polymorpha è una specie vege-
tale appartenente al gruppo delle Briofi te, a cui 
appartengono anche i muschi. Senza fi ori, foglie, 
fusto e radici, la Marchantia è più antica del più 
antico dinosauro ritrovato. Alta solo pochi milli-

metri, lunga fi no a 10 cm e larga 2 cm, sembra 
una pianta aliena con i suoi organi riproduttivi 
simili a palme. 
Conosciuta dai greci e dai romani, per tutto il 
medioevo veniva impiegata secondo la “dottri-
na dei segni”. Essendo simile a un fegato non 
poteva che curare malattie epatiche e per questo 
veniva raccolta e impiegata, specialmente nella 
medicina veterinaria. Non solo, veniva utilizzata 
anche per trattare foruncoli e ascessi, contro la 
febbre, come antibatterico, antimicotico, diure-
tico.
L’intera pianta contiene tre tipi di sostanze la 
Marchantina A, C e M, con una potenziale azio-
ne antitumorale. Possiede inoltre un elevata ca-
pacità antimicotica.
La pianta è in grado di tollerare elevate quantità 
di piombo e per questo studiata in Agricoltura 
per bonifi care ampie aree contaminate. Spesso è 
la prima pianta ad apparire dopo un incendio bo-
schivo e ciò è importante per la prevenzione dei 
fenomeni di erosione del suolo.
La Marchantia è cosmopolita e ubiquitaria e cre-
sce in tutti gli ambienti umidi, vicino a ruscelli, 
laghetti, fontane, e in angoli di giardino umidi e 
ombrosi

DAVIDE ZANAFREDI
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Farinèn
Il lavoro del mugnaio (mulinèr) comporta ovvia-
mente uno stretto contatto con la farina. Il so-
prannome, col consueto diminutivo ipocoristico, 
indicherebbe in obliquo chi si dedica a tale me-
stiere.

Fascèl / Fasèl
Il termine potrebbe essere un sinonimo di masöl, 
ovvero un aggregato di rametti legati insieme 
(v. l’italiano fascina). Il soprannome potrebbe 
derivare da questo tipo di occupazione.

Fifo / Fifu / Fifola
Etimologia problematica. Fra la varie piste possi-
bili, la più redditizia sembra quella della lallazio-
ne, cioè la ripetizione di una sillaba (con o senza 
variazione della vocale), tipica del linguaggio 
gergale o infantile. Nel caso in esame, la conso-
nante /f/ indicherebbe un difetto di pronuncia, 
precisamente il sigmatismo (appunto /f/ invece 
di /s/), con accostamento al verbo sifulà (“fi-
schiare, zufolare”). Nel lombardo tale difetto si 
definisce infatti S sìfula.

Flori
Probabile la derivazione dal nome proprio Floria-
no (o deformazione di un cognome simile), at-
testato già in epoca latina come Florianus (che 
significa “appartenente a Floro”).

Fusìna
Il fuso è uno strumento che permette di filare a 
mano. È verosimile che il soprannome designi 
chi si occupava di filatura; l’esito al diminutivo 
femminile suona canzonatorio (del resto si trat-
tava di un mestiere muliebre). Da non scartare 
l’idea di snellezza e rigidità, come suggerisce il 
detto: “dritto come un  fuso”.

Gabàna / Gabanél
La gabana (anche al maschile: gabàn) in dia-
letto rivarolese è una giacca pesante, usata dai 
contadini in inverno. Probabilmente il soggetto 
così etichettato era solito indossare tale indu-
mento. Suggestivo è un significato aggiunto: 

dato che la gabàna veniva di norma rattoppa-
ta e rivoltata, si può pensare a un individuo che 
spesso cambiasse idea e convinzione (v. l’italia-
no regionale voltagabbana).

Gambòn
Soprannome che si può afferire alla categoria 
che rimanda alle imperfezioni fisiche. In questo 
caso l’arto inferiore poteva essere menomato 
dalla nascita ovvero deformato da malattie o 
ferite.

Gatòn / Gatùna
Trasparente riferimento al gatto e alle sue carat-
teristiche – siano esse positive (l’agile flessibilità, 
i movimenti felpati, l’affettuosità) o negative 
(l’opportunismo e l’indole ambigua).

Ghignòn
Il ghigno è un’espressione del volto beffarda e 
mutevole. L’individuo poteva meritare un tale 
soprannome (con accrescitivo) qualora fosse 
incline a ridere o deridere.

Giarèla / Giaròn
In dialetto rivarolese, con giaròn e giarèla – dal 
latino glarea(m), ‘ghiaia’ – s’intende un sasso ri-
spettivamente di grosse o di piccole dimensioni. 
Il soprannome potrebbe indicare di una persona 
la mole (variabile) e il carattere, sempre duro.
 
Gnignòn
Gnignà in rivarolese significa perdere tempo, 
procrastinare il lavoro, essere lento nello svol-
gere una mansione. Il soprannome stigmatizza 
dunque il referente.
   
Grilòn
L’appellativo si riferisce al membro maschile, 
esagerandone le dimensioni (per metafora; v. 
l’italiano grillo/grilletto, “componente delle armi 
da fuoco”). Come per gran parte dei vocaboli 
della sfera sessuale, vale però in senso spregiati-
vo (v. nell’italiano gergale cazzone, coglione e 
simili).

CLAUDIO FRACCARI


